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D.  GAETANO  BE’  CONTI  MELZI 


MXCHELAGNOLÒ  COÌ3EMO. 


A queste  mie  Novelle  avvenne  ciò , che 
talvolta  ad  un  timido  montanaro  arriva  al- 
lorcli  entra  novizio  in  città , che  colla  sua 
zotichezza  conciliasi  compassione  e benevo~ 
lenza,  e vi  trova  favore  ed  ospizio  meglio 
di  qualche  loquace  arcifànfano  con  tutta  la 
sua  spavalderia . Sospinte  esse  dà  me  'nella 
gran  lucè  del  pubblico  ■,  abbisognavano  d*  Un* 
ombra  sotto  cui  ripararsi  : quasi  inspirate  da 
ìtn  Genio  a Voi  sì  rivolsero  > e Voi  con 
quella  magnanimità , che  ve  innata , feste 


loro  buon  viso , te  rincoraste , le  ricettaste* 
e già  già  un  posto  lor  destinate  nell1  illustre 
vostra  Biblioteca  fra  le  molte  sceltissime  e. 
fare  Novelle , che  vi  formano  classe  distinta 
Or  come  sosterranno  le  tapinelle  V onore  di 
tal  compagnia  ? Io  certo  non  mel  saprei . Deh 
non  sia  mai  che  imbaldanziscano  troppo , ma 
memori  sempre  d’ essere  nate  in  grembo  alla 
rusticità,  riconoscano  dall*  insigne  vostra  cor , 
te  sia,  anziché  da  alcun  merita  proprio , ogni 
lor  bene! 
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limitar  un  t dìi  quoque  sylvas » 
Virg.  Ecl.  2o 


jN^on  fia  mai  vero,  che  dalla  mia  itìemo,fe 
Ha  escarlo  i ben  augurati  momenti,  cui  le  no] e, 
éì  frequenti  compagne  de’  cittadineschi  diletti, 
mai  non  perturbarono:  no  non  iscorderò  fra 
gli  altri  quel  dì  felice,  in  cui  ebbi  a passar- 
cela solo  fra  schietti  pastori , e pastorelle  in- 
nocenti. L)a  funesta  e dolorosa  cagione,  a dir 
Vero,  trasse  origine  il  soave  contènto  che  con 
Cotestoro  io  divisi , rna  come  evitato  il  naufra* 
gio , è bello  mirar  la  burrasca  dai  lido,  così 
dopo  il  rammarico  torna  più  grato  il  piacere. 
Era  l’ ardentissimo  agosto,  quand'  io  dal  ra,i® 
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stanzino,  fuggito,  sedeva  nel  più  folto,  d*  un», 
bosco  amaramente  piangendo,  sui  duri  casi  di 
Ifrancesca  da  Rimino,  nel  divino  Alighieri  ; ed 
ecco  scosso,  all’  improvviso  da  un  lamentevole 
grido,  nella  valle  sottoposta  discendo,,  e_  boccone 
al  suolo  un  vecchio  pastore  rinvengo.  Da  terra 
il.  sollevo , ma  e non  può,  reggersi  in  piedi  ; 
lo.  interrogo , ma  non  risponde  : solo  apre  a 
fòrza  gli  occhi,  e verso  di  me  stende  pietosa- 
mente le  mani.  Il  pianto,  poco,  prima  da  quella 
misera  coppia  d*  inconsolabili  amanti  sulle  ciglia 
chiamatomi,  in  maggior  piena  sgo.rgommi,  quando 
in  quell’ infelice  il  mio  caro  Giordano  conobbi, 
sopra  ogni  altro  del  contado  saggio  e valente. 
Ad  alta  voce  imploro  ajuto , ma  poiché  non 
altri  che  poche  sparse  agnello  co’  lor  belati  mi 
rispondono,  rotto  ogni  indugio,  recolmi  sulle 
spalle,  e non  senza  pena  e sudore  alla  propria 
capanna  il  trasporto.  Come  ripeterò  io  i lamenti, 
della  sbigottita  famiglinola,  che  affollatamisi, 
dintorno  volea  pur  sapere  che  fosse  di  sinistra 


7 


al  suo  buon  padre  avvenuto  ? Nulla  dirle  io 
potea  \ senonchè  dopo  brevi  momenti  al  dabben 
Giordano  gli  spiriti  tornati  , udimmo  dalla 
tremolante  sua  voce,  che  mossosi  egli  per  dar 
volta  ad  una  sbrancata  agnella,  e venutegli 
meno  le  piante,  rumò  al  basso,  dove  morto 
veracemente  sarebbe,  se  me  in  quel  punto  il  suo 
speziai  proteggitore  S,  Sebastiano  °non  avesse 
all’ uopo  mandato.  Fin  da  allora  e*  giurò  che 
se  a riacquistar  la  primiera  sanità  giugneva, 
ito  per  certo  alla  chiesetta  sarebbe,  onde  ren- 
dere al  santo  i ~ dovuti  ringraziamenti.  A me 
poscia  rivolto  con  semplici  e sincere  parole  giuro 
di  volermene  saper  grado  finche  egli  la  vita  da 
me  serbatagli  vivesse.  A fronte  del  gelo  senile 
e dell’  orrenda  percossa,  tanto  potè  la  filial  sol- 
lecitudine ed  il  favor  della  calda  stagione,  che 
dopo  non  molto  tempo  e* si  vide  guarito,  Scelto 
adunque  uu  bel  giorno  di  settembre,  il  buon 
vecchio,  due  suoi  figli,  altrettante  figlie,  ed 
io  sesto  fra  loro  sull'alba  levatici > e da  UP 


Vispo  asinèlio  portator  di  lieti  vini  é di  schiètti 
vivande  preceduti,  la  via  men  faticosa  prendem- 
mo ver  la  chiesuccia  del  martire,  che  in  vetta 
di  ridente  collina  s’ innalza  proprio  sopra  il 
Pederobensé  villaggio.  Quei  venerabil  pastore? 
jion  tanto  rotto  dagli  anni  guanto  dal  sofferta 
malore,  con  difficilè  anelito  sul  nodóso  bastoni- 
cello  traendosi , e quelle  amabili  fanciulle  di 
fiori  ricoglitrici  a mirar  tratto  tratto  soffer- 
mandosi y tutto  lieto  sciamava:  Quanto  ti  rin- 
grazio, o cielo,  che  le  facesti  nascer  pastorel- 
le ! E sì  dicendo  il  cammin  riprendea , ed  altri 
di  noi  gli  eravam  sostegno  al  fianco,  altri  gP 
inspiravamo  con  parole  coraggio.  Spuntava  il 
Sole  dal  balzò  d*  oriente,  il  pili  bel  sole  che 
per  me  siasi  a nascere  veduto,  quando  la  pie-*1 
tosa  Lauretta  mal  sofferendo  il  barcollar  del 
vecchio  genitore,  dolcemente  ne  pregò  di  voler 
per  un  poco  sulle  fresche  zolle  posarci.  Quindi 
chi  qua,  chi  là  a caso  sedutosi , io  mi  trovai 
aver  lei  dirimpetto,  ne’ cui  sguardi  soavi  dalla 


Semplicità  e non  dall' industria  diretti , tràSp#- 
xir  vidi  il  candore  della  sua  bell’anima.  Se  lé 
Napee  de’  boschi  abitàtrici  àvèano  al  par  d? 
Lauretta  veririigliuzze  le  góte;  se  coni'  ella 
snoveanò  senz'  arte  le  cerùlee  pupille,  e ina- 
nellavarisi  in  belle  ciocchettè  i bruhi  capelli  ; 
non  mi  preride  maraviglia  che  gli  antichi  Spac-* 
ciassero  aver  per  esSé  i numi  abbandonata 
1'  Olimpo.  L*  incrintesiriio  d’  ùn'  innocente  bel- 
lezza oh  ! quanto  giova  per  ritemprarci  i! 
senso  delle  Sciagure  nel  trascorrere  gli  scabri 
sentieri  dell'  umana  vita  ! Indi  a non  molte* 
Sorti  di  nuovo  in  pièdr,  e dal  canto  di  beli 
mille  augelletti  accompagnati,  al  sómmo  della 
collina  giungemmo,  ed  entrati  nel  tempietto 
orammo,  éd  il  buon  Giordano  sciolse  con  gran 
pietà  il  voto  ; dopo  di  che  andammo  qua  e colà 
a diportò  godendo  le  pittoresche  vedute,  che 
da  ogni  parte  i nostri  sguardi  rapivano.  Dai 
colmo  di  que’  colli  io  salutarle  terre  avventu- 
rate che  nascer  videro  quale  un  Redusio , tu* 
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Franzoja,  un  Forcellini , quale  un  Venanzio 
Fortunato,  ed  un  Boccasino,  quale  un  Piazset- 
la  ed  un  Pietrarossa,  e quale  finalmente  un 
Canova.  Oh  illustre  conamistione  di  nomi  ri- 
svegliatrice  di  sublimi  esempli!  Valga  essa  ad 
inspirare  neJ  giovani  petti  di  Casagrande  e di 
Nani  l’amore  per  Parti  belle,  e ad  incuorarli 
alla  virtù  ! A questa  coppia  felice  le  parole 
allora  io  rivolsi,  e,  seguite,  gridai,  seguite,  o 
giovinetti , in  grembo  dell*  Adria  la  bene  in- 
cominciata carriera,  e di  voi  non  avvenga  ciò 
che  per  mala  sorte  di  tanti  e di  tanti  addi- 
viene, che  sul  mattili  della  yita  empiono  la 
patria  delle  più  belle  speranze,  e vittime  po- 
scia dell’  arroganza  , e delle  smodate  passioni  , 
abbandonano,  vilmente  quel  campo  donde 
avrebbero  colte  palme  di  gloria  e d’  onore.  Fug- 
gitene, come  peste,  gli  sciagurati  esempli,  ed 
abbiate  per  fermo  che  non  si  viene  in  fama 
sotto,  coltri,  e che  a prezzo,  soltanto  di  lungo 
studio,  e d’improba  fatica  mercasi  la  celebrità* 
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ji  giacche  la  sorte  vi  fu  avara  d'oro,  e di  te^~ 
ipeno,.  ma  larga  d’ ingegno , e ciò  eh’  a’  nostri, 
dì  è si  raro,  anche  di  Mecenati,  coltivate  il, 
primo,  onorate  i secondi,  e quel  raggio,  dì 
gloria  nascente,  che  per  voi  balenò,  sulle  patrie 
colline,  non  imiti  il  fuggevole  apparir  del  lam- 
po, ma  per  anni  ed  anni  ne  indori  le  sommità 
\erdeggianti.  Ciò,  detto  , non  potea  saziarsi 
Tocchio,  dall’  ammirare , nè  la  lingua  dal  com- 
mendare l'amenità  del  sito,  su  cui  io  posava 
le  piante.  In  fatti  da  quell' eccelso,  colle  signo- 
reggiasi un  vastissimo,  piano,  a guisa  di  cerchio 
disposto,  che  nella  settentrional  parte  è rin- 
chiuso, da  montagne  altissime , che  sembrano 
col  cielo  le  merlate  lor  cime  confondere.  Gli 
oscuri  valloni,  che  ne  intersecano  il  dorso,  ed 
i nugoli  raggruppantisi  presentano  un  aspetto 
d’orrida  bellezza,  cui  nulla  si  agguaglia.  Con-t 
tinuano  esse  fino  all’  oriente,  dove  varie  manie- 
re di  monticelli  qua  e là  con  vaga  confusione 
dispersi  a loro  sottentrano.  Antichissimo  e ve». 


Aerando  boscò  si  stende  versò  la  plaga  del  mez- 
zogiorno, al  terminar  del  quale  unà  doppia 
bàtena  di  colline  ti  scorge  fino  all*  occaso,  ’é 
cpii  altri  mónti  dirupati  ed  alpestri  ti  ricon- 
ducono  ài  Settentrione.  Àmpio  è ridente  anfi- 
teatro , ma  non  sì  chiuso  che  il  digradar  de* 
bolli  tratto  tratto  hòn  lasci  i tuoi  sguardi  và- 
gare  fido  alla  spaziósa  pianura,  óve  in  Uno  sfu- 
riato orizzontò  si  perde  la  vista.  Cupamente 
mormorando  sbuca  dalla  serra  de*  monti  il 
fiume  Piave,  che  prima  unito  in  Un  tronco > 
poscia  ili  vàri!  ramìcélli  divisò,  padroneggia 
Una  vasta  pianura,  e millè  aggràdevoli  scene  a' 
riguardanti  presenta.  Là  vedi  sbalzo  pescatore 
distendere  le  sue  reti,  e trarle  gravide  di  sal- 
tellanti frotte,  qua  Una  fòresózza  sue  stoviglie 
far  monde,  e guardare  sottecchi  alcun  mandria- 
no, che  da  lei  non  lùnge  disseta  V armento,  ed 
intanto  ai  vociferar  de’  remiganti  t’ accorgi  scen- 
dere cón  equabil  corso  lé  zattere  * delle  quali 
'àlea ne  prendo»  terra  sotto  i tuoi  occhi,  ed  al- 


tre  in  compagnia  dell*  onde  proseguon  lor  viag- 
gio.  Ecco  inoltre  sparte  barchette  dove  galleg- 
giare presso  alla  riva,  dove  snelle  snelle  rom- 
pere il  fiume  e guadagnare  l’ opposta  sponda. 
Ancor  pid  vario  e leggiadro  sarebbe  tornato  lo 
spettacolo , se  attraverso  il  fiume  si  fosse  dalla 
lungi  veduta  il  ponte,  che  Andrea  Erizzo  con 
signoril  animo  intendeva  di  erigere,  ma  che 
inopportuna  morte  invidiò  alla  delizia,  ed  ai 
comodi  delle  nostre  contrade.  L'  erbose  sponde 
del  fiume,  anzi  T intero  recinto,  è seminato 
d’  isolate  capanne,  di  solitarj  tempietti,  e di 
amene  villette.  Yeggianvisi  castella,  veggionvisi 
rocche , quali  in  parte  abbattute,  quali  torreg- 
gianti  ancora,  e chiarissima  suona  la  fama  di 
quella  di  Àcelo,  già  stanza  prediletta  della 
reina  di  Cipri,  e del  divina  Bembo,  e culla 
fortunata  d’  incliti  personaggi*  Infelice  colui, 
che  all’  aspetto  di  tante  bellezze  non  sente 
commuoversi  a gratitudine  verso  il  creatore,  © 
sdegnoso  di  riconoscere  in  esse  una  suprema 


'filano  ordinatrice , le  crede  invece  foglie  dèi 
Caso  ! Senonchè  iò  porto  fermissima  opinióne 
non  potervi  esser  alcuno  cotanto  della  dignità 
deir  uomo  nemico  > e cosi  cieco  degli  occhi  del- 
lo intelletto,  il  qual  pensi  non  essere  ciò  che 
si  fa  innanzi  ài  visivo  suo  senso,  e se  stesso > 
opera  della  divinità.  Che  se  ci  fossé>  possa  la 
sorte  su  quella  dominante  vetta  condurlo,  e 
voi  poggi  > antri  > foreste  > siategli  di  tanto  be- 
nigni > che  oda  una  volta  quel  gridò  narratòre 
delle  glorie  di  Dio  > che  dalle  viscere  della 
terrà  innalzandosi  per  le  vostre  solitùdini  si 
spande,  nè  viene  ò illanguidito^  o disperso 
dal  pelago  fragoroso  delle  mortali  passióni.  O 
luoghi^  per  me  Un  tempo  Soggiorno  di  pace> 
voglia  il  cielo  che  nulla  ì vostri  riposi  contur* 
bi , e che  facciate  mai  semprè  pompa  di  còsi 
bella  > e svariata  armonia  ! Rispettino  gli  anni 
quella  Selvetta  lungo  le  fiorite  rive  del  Velocis* 
sinió  fiume  stendentesi  > di  benefiche  ombre 
‘cortese  > e di  poetico  foco  inspiratrice  soave* 


In  mezzo  a que*  sacri  orrori  di  gente  niódevO® 
la  occhio  non  penetra  y é Nice  e Fileno  de’  lor 
Vicendevoli  sospiri  altri  testimoni!  , che  le 
piahte  e V erbe  noli  hanno y e Nice  e Fileno 
vivon  sicuri  che  quelle  piante  e quell*  erba  noni 
rompono  le  leggi  del  segrete^  Deh  perchè  nie- 
co  non  ebbi  a compagno  V industre  Roberti  7 
Quanto  sarebbégli  tornato  aggradevole  il  trac- 
ciare sii  tele  immortali  que'  rigagnoli  giù  per 
balze  di  pietra  viva  cadenti  y quelle  valli  ripo- 
ste , quelle  rigogliose  montagnefcte  ,•  quelle  fo- 
glie dal  vento  sbattute,  que'  limpidi  pelàghetti, 
quello  stormo  d*  augelli  y e per  ultimo  quel 
Vaghissimo  colle,  sulla  cui  cima  di  costa  alla 
chiesuccia da  pastori  e pastorelle  intorniato  il 
Venerando  Giordano  sedeva»  Bianchissimi  sulle 
curve  spalle  gli  scendeano  i capelli,  é come 
ruscello  da  lieve  zefiro  increspato,  era  la  ru- 
gosa sua  fronte.  Egli  rivolti  intorno  i languidi 
occhi,  appoggiato  il  gomito  sul  destro  ginoc- 
chio, e sulla  mano  mai  forma  lasciatosi  il  capo 


tremolante  cadere , con  fioca  voce  così  prese  a 
favellare  : Ecco  , amati  figli,  ecco  sciolto  il  mio 
voto.  Non  perciò  discenderem  così  tosto  della 
collina.  In  ogni  stagione  è grata  la  vista  della 
bella  natura,  ma  singolarmente  in  autunno. 
Mirate  i sottoposti  villaggi  : in  essi  tutto  è 
vita.  Le  strade  sono  ingombrate  di  carri,  <e 
molta  gente  ravvisasi , che  fra  i canti  e le 
grida,  i frutti  delle  proprie  fatiche  raccoglie. 
Oh  ! beato , sciamò  sospirando  Matteuzzo,  oh 
beato  colui,  che  può  condurre  a lungo  un  così 
fatto  lavoro  ! A cui  Giordano  : Non  dolerti , o 
mio  figlio , se  tuo  padre  non  ti  lascia  in  re- 
taggio, che  pochi  palmi  di  terra,  ed  un  esem- 
pio di  vita  incorrotta  e frugale.  I molti  campì 
non  felicitano  i lor  possessori,  anzi  ne  sono 
bene  spesso  il  tormento , perchè  accendono  il 
cuore  del  tiranno  desiderio  di  sempre  piu  ac- 
crescerli. Chi  non  conobbe  di  voi  lo  sconsigliato 
Michele  ? Egli  non  era  padrone,  che  di  quattro 
ngnellette,  e ripetevami  sovente*  che  se  fosse 


giunto  ad  averne  dieci  si  reputerebbe  felice.  Il 
cielo  benedi  la  sua  greggia , e non  volsero 
molti  anni , che  numerosa  divenne.  Ma  che  ? 
Ee  si  appiccò  poscia  fatai  morbo  desolatore: 
una  gran  parte  ne  perì  , e sole  cinquanta  pe- 
core rimasero  illese.  Michele  allora  ne  fu  tal- 
mente sconsolato , eh*  ebbe  a morir  di  dolore. 
Ma  voi,  diletti  compagni,  vi  nojerete  stando 
qui  fermi  ad  ascoltare  le  prediche  d’  un  vecchio, 
e forse  non  a torto,  poiché  il  sole  ha  ornai 
travalicato  la  metà  del  suo  corso , e gl’  iterati 
andirivieni,  che  feste  qui  dintorno  stamane 
avrannovi  eccitata  la  fame.  È dunque  bene  , 
che  per  noi  si  satisfaccia  a sì  fatto  bisogno, 
onde  poscia  godere  di  nuovo  l’innocente  di- 
porto. Piacque  a tutti  l’invito,  e quindi  di- 
stesi senz’  altro  bianchi  e mondi  lini  sull’  erba , 
sedemmo  all'intorno,  e da  un’aura  soave  rin- 
frescati, ci  ponemmo  tacitamente  a mangiare. 
Eravamo  sui  bello  , quando  un  improvviso 
scroscio  di  pioggia  ci  colse.  Balzammo  in  piedi 


e chi  dato  mano  a’  taglieri,  chi  a*  fiaschi,  ed 
alle  vivande  prestamente  rifuggimmo  in  un  caso** 
lare  vicino.  Quella  pioggia  repentina,  quel  vo- 
lare da  un  luogo  in  un  altro,  ci  eccitò  si  fat- 
tamente alla  gioja  che  indarno  io  tenterei  de** 
scriverlo.  Nessun  desinare , io  mi  credo , fu 
terminato  più  gajamente.  Seguirono  poscia  e 
danze  e canti  si  che  le  valli  vicine  altamente 
ne  risonarono.  Ma  non  cessando  , anzi  vieppiù 
crescendo  V acqua,  parve  al  dabben  Giordano 
che  ottima  cosa  fosse  il  proporre  qualche  gioco 
co.mpagnevole , che  a mantenerci  valesse  in 
così  viva  letizia,  e rivolto  alla  vaga  Lauretta, 
non  ne  avresti  tu  alcuno,  le  disse,  tra  mano? 
Lauretta  sorridendo  rispose  : Certo  che  si , ma 
quanto  per  me  si  proporrà  non  a tutti  torne- 
rà forse  gradito.  Io  son  donna,  e delle  donne 
amo  i costumi.  A noi  riescon  brevissime  le 
lunghe  notti  del  rigido  verno1  narrando  piate- 
voli,  e leggiadre'  storielle.  Che  non  facciamo  il 
simigliarne  per  render  più*  dolce  questo  giorno  ? 


Ognuno  fece  eco  al  consiglio  di  Lauretta  > la 
quale  fattasi  vermiglia  in  volto,  baldanzosamente 
riprese:  Voi  trovate  buono  il  mio  avviso,  ed 
io  ne  godo  : ma  se  vogliam  eh'  e’  ne  sia  di  con- 
tinuo diletto  apportatore,  sbandiscasi  da  noi 
Ogni  narrazione*  che  odorar  possa  di  mestizia  e 
di  serietà,  e veniamo  invece  maisempre  spo- 
nendo avvenimenti  festevoli  e grati. 

Assentimmo  tutti , e lei  prima  alla  priiha 
novella  concordemente  eleggemmo,  ond'  ella 
con  voce  assai  piacevole  disse  ì 


Novella  i. 

Fuwi  iti  Vinegia»  non  ha  guari»  una 
brigatella  d'  uomini  faceti  moltissimo , V un  de* 
quali  dirò  Pippo  senz’  altro  * il  secondo  Gian- 
ni, Andreuccio  il  terzo  * e Franceschino  il 


quarto  nomerò.  Cervelli  tutti  e quattro  si 
strani  che  nessuna  sciagura  dall’  usata  bizzarria 
potendo  rimuovere,  giocondissima  vita  mena- 
vano. Potrei  venir  raccontando  con  quali  sot- 
tili arguzie  le  mille  volte  l’un  Poltro  alcun 
che  si  rubavano’,  e con»  piacere-  udreste  come 
Pippo  e Gianni  ad  Andreuccio  e a Franceschi!! 
togliessero  i capponi,,  e come  si  conducesse!’ 
guest*  ultimi  a rendere  la  pariglia,  imbolando 
loro  de’  be*  pezzi  di  grasso  ciacco,  i quali  poscia 
unitamente  a’ capponi  in  pieno  crocchio,  e con 
indicibile  allegria  manueavano.  Che  dirò  delle 
altre  beffe  che  si  andavano  a gara  facendo  ? 
Talora  appiccavansi  dietro  le  spalle  un  foglio 
di  carta  tutto  intorno  cincischiata , nel  cui 
mezzo  leggeansi  a caratteri  majuscoli  motti 
scherzevoli  e bizzarri.  Altre  fiate  si  tendevano 
trabocchetti  nelle  vie  per  dove  passar  doveano, 
ne*  quali  inavvedutamente  inciampando , faceano 
al  suono  delle  risa  degli  astanti  capriole  sì 
belle  da  disgradarne  i più  destri  ballerini.  Di 
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gran  dilètto  véramente  sarebbe  il  porre  Sa 
chiaro  le  risse  tra  le  mogli  loro  succedute , le 
squali  talvolta  fieramente  insolentivano  , fino  a 
far  ‘che  i mariti  giucassero  sui  loro  dorsi  di 
bastone.  Da  costoro , io  mi  oredo,  che  il  vini- 
>zian  Goldoni  abbia  apparate  quelle  riotte  don- 
nesche, le  quali  in  tempo  cara escialesco  rap- 
presentar si  sogliono  ne’  cittadineschi  teatri. 
Che  dico  ne’  cittadineschi  ? L'umile  nostra  vil- 
letta non  diede  ella  forse  a godere  di  consimili 
spettacoli  ? Certo  che  sì,  e nella  sala  di  Meni- 
cene abbiam  vedute  per  più  mesi  di  molte 
commedie,  a cui  in  folla  traeva  la  gente,  e 
*ben  mi  ricòrda  che  parecchii  de'  nostri  per  ma- 
raviglia stralunavan  gli  occhi,  e colla  bocca 
'spalancata  stavan  più  zitti  che  non  usin  fare 
alle  prediche  del  sere.  Ma  tornando  al  propo*- 
sito  nostro,  e le  femminili  discordie  tacendo, 
alla  narrazioii  d’ una  beffa  m’appiglierò  da  tre 
di  castoro  al  quarto  ordita,  a cui  la  fortuna 
favoreggiente  non  poco,  accrebbe  di  piacev  olezza» 


jfippo,  avendo,  fatto  a’  compagni  uno,  scherzo* 
tennero  questi  consiglio  tra  di  loro,  come  po- 
tessero rendergli  pan  per  focaccia.  Postisi  adun- 
que in  meditazion  profondissima  non  andò 
molto , che  Andreuccio  ruppe  il  silenzio,  scia- 
mando: Bello , veramente  bello!  Oh!,  quanto 
mi  saprete  grado,  pel  nuovo  accorgimento,  che 
mi  s’ è parato  ai  pensiero , onde  dar  briga  a 
quel  volpone  di  Pippo.  L’  opera  lodi  il  maestro, 
ad  una  voce  gli  altri  risposero,  e messiglisi 
dattorno , instantemente  pregaronlo  a voler 
loro  il  suo  avviso  scoprire.  Questi  significò,  la 
cosa,  che  fu  da  tutti  commendata  forte,  e 
senza  frapporre  indugio  di  pari  deliberazione 
all'amico,  n'andarono,  e dopo  aver  d'una  e 
d’altra  cosa  varii  ragionamenti  tenuti,  uno  ri- 
volto, a Pippo  disse  : Egli  è buono , che  noi 
andiamo  ad  assaggiare  il  vino,  che  venne  di 
fresco  nell' osteria  del  Salvatico.  Oh  il  benedetto 
vino  eh' è quello  ! rispose;  Pippo  , io  mi  vi.  of- 
fero,  a compagno,  quando  il  ber  acqua  hammi. 
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oggi  fatto  idropico,  tanta  dovetti  mio  malgra- 
do ìngojarne  per  la  troppo  gran  sete  che  mi 
ardeva.  Gli  amici  che  nuir  altro  bramavano^ 
dissero  che  molto  volentieri  , e senza  andare 
in  troppe  paiole  fermarono  Y ora , nè  sì  tosto 
questa  scoccò  che  tutti  e quattro  all* osteria  si 
trovarono.  Fatto  venire  un  orciuolo  di  quello 
che  arrossa  le  gote  alla  Tognetta,  ed  alla  Bri- 
giduccia , e vedutone  in  poco  tempo  il  fondo , 
pensando  che  il  vase  senza  sugo  patir  potesse 
disagio,  a cagion  di  rimedio  ingiunsero  all' oste 
che  di  nuovo  riempiuto  fosse*  Non  andò  guari 
che  venuto  meno  anche  il  seconda  vino*  no- 
vella misericordia  li  prese  del  vase,  fer  segno 
all' oste,  che  di  nuovo  lo  arrubinasse,  e tanto 
appo  que’  caritatevoli  uomini  ebbe  di  potere  la 
compassione  di  vedernelo  asciutto * che.  prima 
che  di  quivi  si  partissono  , ebbero,  cangiate  Je 
lor  pance  in  otri*  e spezialmente  Pippo,  che 
uei  bere  era  un  nabisso..  Come  s’avvidero  che 
il  vino  giugnea  al  gorgozzule  * fatto  1’  oste,  ve- 


hiré,  ed  avuto  il  conio,  ciascuno  pago  lo'  séM-* 
lo,  e poscia  tutti  di  là  partirono  insieme» 
Scostati  che  furono  alquanto  dalla  taverna,  fé-- 
cero  mostra  i tre  mariuoli  dì  prender  vicen- 
devolmente commiato  e separarsi  onde  girsele 
alle  case  loro  : ma  Gianni  , Andreticcio  e 
Franceschino  attesero  che  Pippo  un  pocolin  si 
dilungasse,  e poscia  si  misero  cheti  cheti  su' 
suoi  passi.  Ragion  vuole  che  per  me  sì  faccia 
conoscere,  che  mentre  i compagni  sollicitavanó 
Pippo  a cioncare , e che  lino  all’  ebbrezza  il 
condussero,  alcuni  muratori  per  ordine  loro 
turarono  con  mattoni  e calcina  la  porta  deli’ 
albergo  di  Pippo , e ben  bene  imbiancaronla  , 
dimodoché  malagevole  era  il  potersi  accorgere 
che  là  stato  vi  fosse  un  uscio.  Ciò  venne  lor 
fatto  senza  essere  scoperti  od  interrotti,  per* 
che  la  muglierà  di  Pippo  erasene  andata  ad  un 
pizzicagnolo  per  assistere  all’  uccisione  di  varir 
porci , ma  ciò  senza  saputa  del  marito.  Questi 
adunque  studiava  il  passo  per  andarsene  a letto* 


ttià  pervenuto  al  luogo , guata  , riguafa  t Vài 
innanzi,  torna  indietro,  chiama,,  strabilia,' 
imperversa  ; per"  quanto  facesse  e desse  de  piedi 
in  terra,  mai  non  trovata  V ingrasso.  Postosi  a' 
considerare  più  attentamente  Se  quella  véramen- 
te fosse  la  casa  sua,  é conoscendo  ch'ella  era  pur 
dessa , lascio  pensare  a voi  qùel  che  dicesse' 
e facesse  non  rinvenendo  la  porta.  Gli  altri 
faceano  le  maggior  risa  del  Inondo  veggendo  il 
Messere  andar  brancolando , e d’  ogni  parte 
frugando  Coll’  intercalare  di  non  sò  quante 
bestemmie , qtiando  tutta  sola  ivi  arrivo  sua 
moglie  in  miano  portante  un  ben  grosso  san- 
guinàccio. Qua’I  che  si  fosse  la  cagion  vera  norf 
So,  ma  fosse  rabbia  ù gelosia,  Pippo  al  primo 
vederla  sulla  strada  a quell’ora,  avven  toltesi 
addosso , ed  a batterla  incominciò.  La  donna 
inai  ciò  solfe  rendo*,  lasciatasi  trasportare  alla 
vendetta,  diè  di  quel  salsicciotto  sul  mostaccio 
al  marito  si  fattamente , che  Spaccatosi , testa  ^ 
collo  e cafnicia  di  sangue  gl’ imbrattò*  A quel 


solennissimo  colpo  egli  strammazzò  per  terra» 
talché  da  spavento  compresi 7 ivi  trassero  gli 
amici  suoi , e sentito  V ubbriaco  gridare  che  la 
rea  femmina  aveagli  dato  di  coltello  » erano  i 
più  dolenti  uomini  del  mondo.  La  donna  per 
timore  di  venir  dal  marito  ribattuta  erasi  ornai 
dileguata»  e chi  di  loro  andò  tostamente  pel 
prete,  chi  pel  cerusico»  e chi  rimase  in  guar- 
dia del  supposto  ferito.  Levossi  a rumore  la 
contrada,  ed  in  meno  di  dieci  minuti  egli  fu 
attorniato  da  più  centinaja  di  persone.  Giunti 
cerusico  e cappellano  ruppero  frettolosamente 
la  calca,  ed  ebbero  tra  loro  qualche  parola  vo- 
lendo il  primo  riconoscer  tosto  il  male , e ri^ 
stagnare  il  sangue , onde  il  cattivello  di  Pippo 
non  avesse  a morire  svenato,  e pretendendo 
1*  altro  di  volerlo  allora  allora  confessare,  per- 
chè di  questa  vita  passando,  non  cadesse  difilato 
in  bocca  a lucifero.  Fu  buono  , che  il  prete 
finalmente  cedesse  il  posto  alF  altro,  poiché 
questi  appressatosi  a quel  gridante  muojo , 


muojo , cercò  della  ferita,  ma  ognuna  imra^ 
gini  qual  ei  rimanesse,  quando  sospeso  ai  col-? 
laretto  un  brano  di  budella  di  ciacco  rinvenne, 
non  che  sparsa  intorno  intorno  molta  dolcia 
odorosa.  Avvisò  sull’ istante  come  stesse  il  fatto, 
e voltosi  ai  sacerdote  disse:  Io.  vel  do  fuor 
di  pericolo.*  possiate  voi  guarirlo,  dell’ anima , 
come  io  T ho  guarito  del  corpo.  Il  prete,  nonché 
i circostanti  inarcarono  le  ciglia  , e indovinar 
non  poteano  la  cosa,  veggendo  il  cerusico  an- 
darsene via.  Senonchè  la  donna,  per  la  gente 
ivi  accorsa,  fatta  secura  dal  furor  maritale, 
sbucò  del  suo  ripostiglio,  e d’ogni  cosa  chiarì 
la  brigata.  Medesimamente  fecero  i compagni 
di  Pippo,  perlochè  il  dabben  cappellano  presa 
F occasione  pel  ciuffo , rappattumati  moglie  e 
marito , e fatto  al  popolo,  raccolto  un  bel 
predicotto  sul  mal  uso.  del  vino,  cd  a tutti 
augurata  la  buonanotte , tornossene  al  riposo.. 


NOVELLA  II, 


011  vi  fil  chi  trattener  potesse  ié  l'ila 
folla  leggiadra  novella  per  Lauretta  raccontata 
e dovendosi  cón  nuovo  racconto  al  suo  tener 
dietro^  ci  dicevamo  l' un  Y altro:  a te  tocca  > 
Segui  tu , e via.  Ma  il  buon  Giordano  ^ accioc-* 
che  per  Tavvenire  fosse  tolta  la  cagione  di 
perdersi  in  vani  parlari , ingiunse  che  novellar 
ciascun  dovesse  coll’ ordine*  col  quale  eravamo 
seduti,  e che  fosse  secondo  chi  stava  a destra 
di  Lauretta.  Toccò  adunque  a me , ond’  io 
6enza  andare  a dilungo  incominciai  così  : 

In  un  villaggio  forse  a due  miglia  da  /Tre- 
vigi  fuvvi,  non  è gran  tempo,  un  cotale*  che 
per  le  sue  cotidiane  mariuolerie  Gherminella 
Comunemente  diceasi,  bel  parlatore  assai,  che 
ìn  ordinar  beile  valeva  tant’  oro.  Uomo  di  nes* 
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sun  mestiere,  e ohe  sin  da  fanciullo  venutogli 
conosciuto  come  odora  di  sale  lo  pane  altrui , 
faceasi  far  le  spese  a coloro , cui  polea  appic- 
carla. Cornee hè  bevitore  solenne,  che  le  betto- 
le tutte  avea  logorate , era  di  si  sottile  ed 
acuto  ingegno  fornito , che  per  suo  tene  vasi 
quanto  capi  vagli  neir  animo  di  rastrellare,  e 
tanto  in  ciò  sperto  divenne , che  quegìino 
stessi > i quali  da  lui  giuntati  venieno,  sapu- 
tone il  modo , anziché  dolersene , sbellicavano! 
dalle  risa.  Le  quali  cose  nella  marca  Trevigia- 
na piò  noto  della  bet tonica  il  rendettero , e 
benché  non  fosse  di  persona,  era  certamente 
da  tutti  di  fama  conosciuto.  A cui  carpiva  il 
frumento,  a cui  li  capponi,  e che  so  io,  e 
tante  di  queste  e di  consimili  giullerie  facea  tut- 
to dì,  che  il  raccontarle  sarebbe  opera  infinita. 
Una  però  mi  piace  di  narrarne  alla  distesa , 
che  piacevole  e bella  sopra  ogni  altra  mi  sem- 
bra, e ch'io  già  stesi  in  carta  quando  nel  Semi- 
nario Trivigiano  aveva  a dolcissimo  maestro 


'dì  Re tt erica  Don  Jacopo  Monico  ,che  tra  "1  gau- 
dio de" buoni  venne,  non  ha  guarii  eletto  Ve- 
scovo di  Ceneda.  Passava  adunque  un  giorno 
Gherminella  dinanzi  ad  una  merceria  , e para- 
togli al  pensiero  un  suo  bello  accorgimento 
misesi  dentro,  e fatta  mostra  di  addolorato, 
ad  ora  ad  ora  qualche  lagrimuzza  spargendo 
chiese  il  padrone,  ed  avutolo,  a dire  incomin- 
ciò .*  Messere  quel  povero  di  mio  padre  morto 
P altrieri  lasciò  qui  un  debito,  cui  vengo  a 
satisfare*  Duoimi,  rispose  il  Merciajo,  di  tua 
mala  ventura , ma  essendo  statuto  di  Dome- 
neddio  che  chi  nasce  muoja , torna  vano  il 
jfichiamarsene*  Veniamo  or  dunque  a noi,  e 
dimmi  chi  tu  sei.  Gherminella,  comechè  tratto 
tratto  sospirasse,  anzi  altamenté  singhiozzasse, 
pure  in  niun  modo  morivagli  la  parola  thtf 
denti,  ed  inventatosi  sull’istante  un  cognome  -, 
sì  glielo  disse.  Quel  dabben  uomo  tratti  dal- 
l’ armadio  i registri  si  diè  a squadernarli  > nè 
jpfcrò  vennegli  mai  fatto  di  rinvenir  nulla.  Ga- 


lantuomo,  disse,  qui  non  istà  scritto  il  nome 
accennatomi,  avrestu  forse  èrrato  ? Mainò,  Mes- 
sere, voi  certamente  siete  quel  desso,  stateve- 
ne sopra  di  me,  non  ho  errato,  e fatevi  pure 
più  diligentemente  a rintracciarlo.  Il  Merciajo 
accuratamente  guarda,  riguarda,  volge,  rivoli 
ge,  si  elleno  eran  ci  ance;  che  mai  e poi  mai 
non  balzavagli  all*  occhio  quel  maledetto  nome; 
onde  mezzo  arrabbiato.  Fratello,  replicò,  qui 
non  trovo  la  partita  di  tua  famiglia,  perciò  va 
pe*  fatti  tuoi,  che  verso  lei  non  tengo  credito 
alcuno.  Gherminella  rispose  : Messere,  ancora- 
ché voi  noi  rinvenghiate  io  non  vo’  per  questo 
che  F anima  del  defunto  mio  Padre  per  tenue 
somma  vada  a perdizione,  perchè  so  di  certo 
che  voi  mi  siete  creditore,  perciò  io  intendo 
che  voi  siate  intieramente  satisfatto  anche'  di 
quello  forse  per  trascurataggine  avrete  passato  di 
porre  a libro.  La  mia  coscienza  noi  mi  soffre  i 
voi  non  dovete  andar  fallito  del  vostro  : io 
credo  la  mia  somiEta  giugnere  alle  trenttycinqué 


lire*  e tante  ve  ne  offro  io  di  presente.  E il  dii' 
questo,  e il  contargli  il  denaro  fu  tutt"  uno. 
Il  Merda jo  strabiliando  sciamò:  Se  così  è,  co- 
me tu  di ? io  m’accheto,  e veramente  conosco, 
che  tu  se’  un  uomo  dabbene,  e Diel  volesse 
che  tutti  al  mondo  ti  somigliassero  ! La  razza 
di  persone  della  rettitudine  scrupolose  osserva- 
trici, qual  tu  sei>  è pressoché  perduta,  e se 
mai  avestu  mestieri  di  alcun  che,  ove  io  possa, 
io  mi  ti  offero,  ed  occorrendoti  telerie,  panni, 
od  altro,  io  sarò  per  somministrartene  a piacer 
tuo,  e volendo  venire  a me,  giammai  porta 
non  ti  sarà  tenuta.  Al  Gherminella,  quando 
udì  queste  parole , parve  aver  tratto  dodici 
con  due  dadi  e meglio.  Yi  so  grado,  rispose, 
di  vostre  profferte,  per  ora  non  ho  duopo  di 
nulla,  ma  come  ciò  avvenga,  prevarrommene 
colla  debita  discrezione , e partissi  gongolando 
perchè  eragli  ito  sì  bene  quel  primo  atto  della 
commedia.  Non  passò  gran  tempo  , che  Gher- 
minella gessosi  di  nuovo  per  la  città,  andò 
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■difilato  a casa  il  merciajo , e salutatolo  per  bel 
modo  disse:  Eccomi  a voi  un’altra  fiata.  Sap- 
piate, Messere,  che  dar  dovendo  a marito  una 
mia  figlia  io  abbisogno  di  molte  robe  , ma 
innanzi  tratto  vi  faccio  avvertito  che  di  pre- 
sente non  posso  se  non  parte  del  denaro  darvi, 
ed  il  restante  entro  uguanno,  che  ne  siate 
certo.  I patti,  l’altro  rispose,  non  voglionsi 
rotti  mai,  e quanto  ti  promisi  ti  attengo;  e 
senza  più , tratte  de’  suoi  scaffali  molte  merci , 
che  valean  meglio  che  trenta  be’  fiorii*  d’ oro , 
si  gliele  schierò  innanzi.  Gherminella,  a cui 
galiuzzava  il  core  per  si  bella  ventura,  fatta 
scelta  de’  drappi,  che  più  erangli  a sangue, 
non  andò  col  venditore  in  troppe  parole , che 
rimase  in  concordia  del  pregio.  Contògli  da 
quaranta  lire,  che  aveva  indosso,  facendo  le 
mille  proteste  di  ritornare  entro  il  termine 
stabilito  per  dannare  la  sua  ragione,  e preso 
commiato  coi  fardello  sotto  l’ ascelle  uscì  di 

bottega.  Indi  corse  awaccio  a farne  mercato, 
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e poscia  andò  per  certi  suoi  compagnoni , e 
loro  raccontata  la  cosa , fra  1 giolito  de*  bic- 
chieri passarono  insieme  più  notti  mangiando 
e canterellando  alle  spalle  del  troppo  credulo 
mereiaio,  che  attende  ancora  il  Gherminella  ad 
estinguere  il  debito  j ma  e"  sembra  che  si  dia 
poco  pensiero  di  tornarvi* 
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NOVELLA  III. 

Ji  fine  della  mia  rio  veliuccia  fu  dal  lieta 
rìdere  di  tutta  la  brigata  accompagnato,  ma 
toccando  a Matteuzzo  il  dover  dire,  s’alzò,  € 
posta  fuor  d'un  pertugio  la  testa,  indi  ritira- 
tala gridò  i Domine  fallo  tristo  ! Io  sperava 
che  il  mal  tempo  cessasse  per  tormi  cosi  d? 
impaccio  : ma  veggio  che  il  cielo  sempre  pili 
s*  oscura , e favellar  mi  conviene.  Sappiate 
adunque  che  quando  tra  noi  erano  in  fiore  le 
adunanze  de’  Frati  udivansi  in  fatto  di  beffe 
cose  sì  nuove  e sollazzevoli , eh’  era  una  ma- 
raviglia ; poiché  tenendo  essi  al  loro  servigi® 
per  gli  ufficii  men  degni  alcuni  laici,  questi, 
siccome  erano  tratti  li  più  dall’  aratro  e dalla 
calzoleria,  poco  di  salmodie,  e meno  di  libri 
*i  curavano,  ed  invece  alle  celie  e alle  foert® 
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attendeano,  affine,  crecT  io,  di  racconsolare  la 
troppa  disagevolezza  della  lor  vita.  E se  talu- 
no venia  destinato  ad  accollarsi  le  bisacce  , e ad 
andare  in  volta  per  lo  contado , era  là  , che 
schiudeva  il  magazzino  delle  cianciafruscole,  e 
quando  questa,  quando  quella  burla,  non  sen- 
za ricreamento  suo  e d’altri,  operava.  Il  dab- 
bcn  Giuseppone  avolo  materno  del  nostro  Mi- 
chelagnolo  ne  sapea  una  filza  lunga  lunga,  e 
gongolava  tutto  al  narrare  gli  scaltri  avvisi  di 
Frate  Antonio,  e di  Frate  Domenico.  Ma  con 
ciò  sia  che  voi  meglio  di  me  li  sappiate,  credo 
opportuno  passar  oltre , e fermarmi  sopra  un 
solo  casuccio,  cui  non  mi  soffre  il  core  di  tra- 
sandare. Un  di  costoro  adunque  per  nome  Be- 
nedetto, che  ben  addentro  in  co  tali  zacchere 
sentiva , fu  dal  suo  Guardiano  a cagion  di  li- 
mosina nella  villa  di  Signoressa  mandato.  Andò 
esso  a casa  il  Sere  molto  suo  amico,  che  nel 
berteggiare  non  la  cedeva  punto  a lui,  anzi 
io  credo  che  molto  più  destro  e sperimentato 


hè  fosse.  Aveva  questi  un  domesticò  appellato 
Bartolommeo , il  quale  ad  un  tempo  medesimo 
éragii  campanajo , cuoco  > ortolano  , e che  colle 
parole,  e co’ gesti  avventati  e terribili  avria 
fatto  rabbrividire  il  diavolo  : ma  in  effetto  era 
si  povero  di  cuore , che  scompisciava  alla  vista 
d’un  topolino.  Cordialissimo  nimico  degli  ac* 
èattoui  per  gli  spauracchi  che  andavangli  facen* 
do  > non  potendosi  in  altro  modo  vendicare  ì 
dava  loro  di  male  pietanze,  dovendo  adunque 
per  quella  sera  apprestar  la  cena  a Fra  Bene*- 
detto,  si  forte  se  ne  sentia  indispettito  , che 
avrebbe  amato  meglio  albergare  in  casa  il  boja, 
che  lui.  Questi  stanco  dei  viaggio  , ed  affamato 
anzi  che  no,  come  sedette  a scranna  trangugiò 
quanto  gli  fu  posto  dinanzi.  Bartolommeo  , 
che,  comech è rozzo  e semplice > non  lasciava 
mai  cader  palla  in  terra  i scorgendo  il  Messere 
che  avria  divorato  un  bue,  disse:  Voi  sapete 
molto  bene  mover  Tanche  andando  di  porta 
in  porta,  ma  sapete  anche  benissimo  a desco 


menar  le  mascelle»  Fra  Benedetta  s*  infìnse  dì 
nulla  intenderete  V altro  seguitò:  Bene  sta  , 
fratuccio,  il  rispondere  avrebbevi  fatto  perdere 
un . boccone.  Si  tacque  per  alcun  tratto  di 
tempo,  poscia  misesi  a parlare  della  vita  clau- 
strale  in  paragon  di  quella  de'  poveri  campa- 
gnuoli  arcibellissima , e qui  cominciò  di  sè  a 
lanciar  campanili,  dicendo,  che  di  fitta  notte 
quando  i frati  se  la  passavano  dormendo,  egli 
andava  per  legna,  e che  per  V affacchinamento 
ritornava  all’  albergo  cosi  molle  di  sudore  , 
com’essi,  allorché  ben  pasciuti  si  levavan  dal 
refettorio.  A Fra  Benedetto  non  suonavan  ben» 
queste  ed  altrettali  mordenti  parole,  e nulla 
rispondendo,  seco  stesso  al  modo  pensava  di, 
fiaccare  la  costui  tracotanza.  Nè  molto  ebbe 
frugato  nel  suo  cervello , che  caddegli  tra  ma- 
no un  argomento  opportuno  molto  per  venire 
a capo  di  quanto  dentro  sè  ruminava.  Accon- 
tatosi col  domine  ebbe  per  la  sera  vegnente 
messa  all"  ordine  ogni  cosa.  NelFabbujarsi  del, 
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dì  indossò  una  vesta  talare  del  morto  pievano* 
e postosi  in  capo  un  berretto  a spicchi,  e tra 
mani  un  antichissimo  Messale  aperto , ritto 
ritto  in  cima  ad  una  scala  si  mise.  Ahi!  me»? 
schinello,  meschinello,  tu  non  sapevi  che  qui 
nei  basso  mondo  oggi  corre  la  lepre,  domani 
il  cane  ! II  Parrocchiano  mandò  Bartolommeo 
a prender  non  so  che  nel  luogo,  doy'era  la 
maschera , ma  quegli , sepdo  notte,  non  si  facea 
tanto  bello  in  salire  le  scale,  pure  per  non 
scoprirsi  timido , ed  anzi  vile  che.  no,  avvios- 
si  ad  eseguire  i ricevuti  comandi.  Giunto  zu- 
folando e canterellando  alla  metà  de*  gradini 
e visj.a  quella  fantasima,  e senz'altro  presola 
pel  vecchio  pievano  , voltate  impetuosamente 
le  reni  si  dava  a fuggire,  senonchè  sì  grande 
fu  lo  spaurimento,  che  venutegli  meno  le  gi- 
nocchia cadde  a precipizio  giù  per  la  scala.  Ria- 
vutosi  poscia  dello  sbalordimento,  diessi  a cor- 
rere a rotta,  che  parea  invasato,  ma  scontra- 
tolo il  padrone  fecesi  a chiedergli  se  così  bene 


gli  órdini  suoi  avesse  eseguiti?  L'altro  noia 
potendo  la  lingua  a perfetta  parola  snodare, 
borbottava  fra’ denti  il  morto  pievano , la  sca~ 
la , il  resuscitato , ma  il  domine,  taci,  gl i 
disse , baloccone  che  sei  : va , accendi  il  fuoco- 
e vedrai  di  cui  avesti  paura.  Il  cattivello  di 
Bartolommeo  tutto  tremante  così  al  bujo  ven- 
ne in  cucina,  e qui  la  fortuna  fu  delia  beffa 
secondatrice  benigna.  Eravi  in  guardia  del  fo- 
colare una  gatta,  i cui  occhi  fra  le  tenebre 
splendenti  due  accesi  carboni  rassembravano 
Da  ciò , e più  dalla  confusion  propria  Barto- 
lommeo ingannato,  preso  uno  zolfanello,  e 
credendo  porlo  in  una  bragia , Accollo  iq  un 
occhio  della  gatta , la  quale  spiccato  subita- 
mente un  salto  sulla  sua  testa , e da'  quella 
sulla  tavola , ruppe  non  so  quanti  piatti  che 
erano  l’un  su  l'altro  ammonticchiati.  Accorse 
allo  strepito  il  pievano,  ed  acceso  un  lume 
trovò  il  meschinello  boccone  al  suolo,  che  non 
potea  più  fiatare;  ed  e’  si  fece  a confortarlo^ 


ed  a chiedergli  T avvenuto.  Mentre  che  costiti 
ripresi  gli  spiriti  faceasi  interrottamente  a nar- 
rare al  padrone,  che  dove  albergano  i frati 
stanzia  il  dimonio  , ed  affermando  con  sara- 
menti  di  averlo  teste  veduto  , ululando > e non 
altramente  incamuffato  di  prima,  sopraggiunse 
il  frate  travisato  in  pievano.  Bartolommeo  pau- 
roso della  fantasima , messasi  la  via  tra  gambe  y 
diedesi  con  quanta  più  di  forza  avea  a fuggire 
gridando:  il  diavolo  è in  cucina,  il  diavolo  è 
in  cucina.  Quante  e quali  fossero  le  risa  grasse 
di  que’  due  valentuomini , pii!  di  leggieri  si  puote 
immaginare  che  descrivere.  Vedendo  il  Parroc- 
chiano la  mattina  seguente,  che  il  suo  famiglio 
non  compariva  per  le  consuete  faccende,  mandò 
persona  a chiarirlo  del  fatto,  ed  a richiamarlo 
a’ suoi  servigi.  Costui  vistosi  tratta  la  maschera 
forte  se  ne  vergognò,  e molto  più  perchè  era 
messo  alle  scherno  * ed  alle  derisioni  di  tutti, 
e scorgendo  in  fra  Benedetto  la  principal  ca- 
gione del  proprio  avvilimento,  giurò,  come 
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prima  avesse  agio , di  volersene  vendicare.  li 
fraticello  dato  fine  a quello,  per  cui  venuto 
ci  era,  ritornò  al  convento,  dove  fu  molto 
il  ridere  che  si  fece  alle  spalle  del  campanajo. 
Non  andò  guari,  che  Fra  Benedetto  venne  ri- 
mandato a Signoressa,  e giuntane  ali' orecchio 
di  Bartolqmmea  la  nuova , col  Parrocchiano 
s’  abboccò , e per  rendergli  colpo  per  colpo 
ogni  cosa  dispose*  L'odio  antico,  che  professava 
a'  laici  de’  frati , cresciutogli  a mille  doppi  per 
T ultimo  fatto,  gli  somministrò  avviso  sì  bello, 
die  avrete  a riderne.  Il  Frate , com’  era  sua 
usanza,  andato  ad  alloggiare  in  casa  il  Parroci 
dii  ano , dopo  alcune  chiacchere  domandò  che 
fosse  del  suo  pecorone.  L'altro  rispose:  L'in- 
felice impazzò,  ed  è fuori  di  casa,  e temo  non 
sia  ciò  avvenuto  per  lo,  brutto  scherzo  che 
fatto  gli  avete.  Al  Frate  increbbe  molto  e poi 
molto  cotal  novella  , e se  ne  chiamò  in  colpa 
e mostrò  desiderio  di  visitarlo.  Il  pievano, 
che  ciò  senza  modo  bramava,  se  gli  offerse 
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tosto  a compagno,  perlochè  entrati  in  ?ammh 
no,  piede  innanzi  piede  venendosene,  giunsero 
alla  casa  del  pazzarello.  Fra  Benedetto  chiesto 
a"  parenti  coni’  e’  stesse,  questi  alcun  sospiro 
gettando  , e colle  lagrime  agii  occhi  risposergli, 
che  il  cervello  gli  andava  attorno  in  sì  fatta 
guisa  , eh’ essi  temeano  non  dovesse  di  questa 
vita  passare.  Ognor  più  crebbe  al  frate  il,  rana- 
marico,  ed  avvisando  che  la  sua  presenza  avreb- 
belo  vieppiù  sconcertato  , volea  tornarsene  £ 
senonchè  dal  pievano  esortato,  entrò  nella  ca- 
mera* Bartolommeo  al  solo  vederlo  cominciò  a 
dimenarsi,  a rugghiare  , a stralunar  gli  occhi  » 
ad  inchiodarli  sulla  persona  di  lui,  ed  a fare 
cotali  atti  d,a  spiritato  , che  il  frate  erasi  ornai 
avvicinato  all*  uscio  per  partire  ) ma  il  prete 
arrestpllo  dicendo:  Di  che  terni  tu?  Non  vedi 
eh’  è strettamente  dalle  funi  legato  ? Laonde 
Fra  Benedetto  appressossi  al  letto , ed  il  pazzo 
incominciò  più  forte  di  prima  a divincolarsi, 
e finalmente  de’ finti  lacci  disviluppatosi,  e con 
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Mòtto  fracasso  escito  del  letto,  fecési  incontro 
ài  frate,  che  per  la  paura  a stento  ritrovata  la 
porta,  se  la  diede  a gambe  attraverso  li  cam- 
pi. L’altro  non  Cessava  d*  essergli  alle  spalle  a 
ed  intronandogli  l’ orecchie  con  minacele  spa- 
ventevoli , lanciavagli  per  giunta  zólle  di  terra 
addosso,  che  pareand  una  grandine*  Alla  fine 
il  frate  tutto  trafelato  ed  ansante  giunse  alla 
Calonaca , e ben  si  parca  un  morto  escito  allora 
àllora  della  buca.  Al  pievano  mirante  la  giostra 
di  luij  e del  servo  in  camicia  i vennero  peC 
Soperchio  riso  le  lagrime  sugli  occhi , che  pa- 
reano nocciuole.  “Ma  Fra  Benedetto  ne  prese 
Una  si  fatta  satolla , che  non  si  fe’  lecito  più 
Mai  di  praticar  beffe  ad  alcuno  * avendogli  Bar-* 
tolommeo  troppo  bene  insegnato  y Che  V arte 
viene  sovente  dall’arte  schernita* 


45 

NOVELLA  IV. 

Sendo  Matteuzzo  fra  i nostri  applausi  al 
fine  della  sua  narrazion  riuscito,  la  vezzosetta 
Eiena  incominciò:  Egli  è pur  bello  aver  una 
colai  tempera  dalla  natura  sortita,  cui  l' amari- 
tudine non  giunga  a turbare!  Io  conosco  di 
molte  persone,  che  per  qualunque  misventura 
loro  avvenga  non  s* affliggono  punto,  anzi  dan- 
nosi il  più  bel  tempo  che  mai.  A dir  vero  la 
costoro  letizia  è parecchie  fiate  sorgente  di  di- 
letto a'  malinconosi , ed  io  stessa  ebbi  nell'  ore 
men  liete  a goderne  il  benefizio.  Mi  ricorda 
che  festevole  amica  in  riso  la  mia  tristezza  col- 
la seguente  novellozza  converti,  la  quale  sic- 
come fu  a me  di  passaggera , desidero  che  a 
voi  tutti  sia  di  perenne  allegrezza  cagione. 

Crespano,  come  ognun  sa,  è un  deliziosa 
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Villaggio  , che  sorge  poche  miglia  disfcàhté  dai 
hostro.  Posto  sotto  benigna  temperatura  di  eie* 
lo  va  fornito  di  gaja  ed  unanimé  gioventù* 
che  ameno  sopra  ogni  altro  dei  circostanti 
paesi  lo  rende.  Egli  offre  soggetti  di  novelle 
a centinaja , e tutte  dilettevoli  ad  udirsi , córri* 
è quella  che  a raccontarvi  sull*  istante  mi  faccio. 
In  un  bel  giorno  d*  autunno  sollazzevol  briga- 
ta sedente  in  su  la  piazza  presso  la  bottega  di 
caffè,  scòrse  pettoruto*  ed  in  gran  tonaca  a 
quella  volta  procedere  un  co  tal  chericuzzo  per 
nome  Fagiuolo,  uscito  di  fresco  del  Seminario, 
ed  abitante  in  un  contado  di  là  non  molto 
discosto.  All’ ondeggiante  vestono  della  libertà 
campestre  nemico,  ed  all* aria  dottorale  si  poco 
dicevole  a’  giovani  * risero  tutti  > e senza  trop- 
po lungo  sermóne  una  sottil  beffa  ordirono  per 
uccellare  il  soprav vegnente  merlotto,  che  se* 
condo  il  pensier  fatto  mandarono  ad  esecuzione. 
Giunto  costui  all*  accennata  bottega  molti  fu- 
rono i baciari,  gli  abbracciai,  e lungo  T ita- 


rarsi  del  siate  il  ben  venuto , il  ben  trovati. 
Chi  richiedealo  di  notizie  scolastiche  ,~chi  dì 
cittadine  , chi  di  politiche,  ed  e’ mescolando  al 
parlar  campagnuolo  qualche  urbana  parola , e 
facendo  atti  e nioti  assai  strani  e nuovi,  a’ do- 
mandanti satisfacea.  Dopo  aver  egli  colle  sue 
goffaggini  allietato  il  crocchio,  disse:  L’  ora 

deir  andare  a diporto  passeggiando  è vicina:  io 
non  vo’  che  voi  qui  per  rispetto  mio  vi  tratw 
ienghiate,  è se  v*  è in  grado  io  mi  vi  offero 
a compagno.  Allora  un  certo  tale  gli  rispose* 
Sa  il  cielo  quanto  grata  ne  riesca  la  compagnia 
Vostra,  ma  ragion  forte  ci  toglie  di  condurvi 
a zonzo  per  le  nostre  contrade , perchè  dove 
noi  per  diletto  andiamo,  seguir  noja  grande  a 
voi  ne  potrebbe.  Dovete  sapere,  e con  dolore 
vel  dico,  esservi  qui  un  uomo  di  sì  insolente 
natura , che  posto  in  passato  per  gastigo  in  mi 
convento  di  frati,  tan t’odio  prese  contro  ogni 
vésta  talare,  che  non  bastandogli  lo  strapparla 
di  dosso  al  portatore,  e il  mettergliela  in  brani. 
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misura  eziandio  certe  mazzate  da  cieco,  da 
cui  guardivi  iddio.  Pensate,  diletti  compagni, 
se  il  nostro  Fagiuolo  veramente  fagiuolo  scon- 
for tossi  all*  udir  questa  favola  cosi  ordinatamen- 
te composta , eh'  e'  tenne  senz'  altro  per  vera. 
Maladì  fra  sé  le  mille  volte  quella  fatai  super- 
biuzza  di  comparire  orrevole,  e deposta  la 
primiera  albagia,  molto  e poi  molto  sè,  e la 
tonaca  sua  racdòmandò  loro  tremando , e scon- 
giuro! li  a volerlo  trarre  di  cotanto  periglio. 
Questi  fecero  sembiante  di  prendersene  tutta 
la  cura  e per  rassecurarlo  un  pocolino  gli  dis- 
sero : Andiamcene  tosto  ad  una  vicina  osteria, 
dove  l’abborritor  di  tonache  usa  di  rado,  rin- 
chiudiamci  in  camera,  ed  ivi  bevendo  e man- 
giando si  attenda  la  notte,  col  favor  della  qua- 
le sano  e salvo  far  potrete  ai  vostro  paese  ri- 
torno. Quadrò  ai  baccellone  il  consiglio,  e 
maisempre  favellando  della  pazza  nimicizia  di 
colui  peJ  lunghi  vestimenti , alla  taverna  perven- 
nero. Ma  che  ? Al  loro  entrare  iu  cucina  al- 


49 

tossi  furiosamente  un  uomo  con  ceffo  orribile, 
« con  vociaccia  diabolica  gridante  : ahi  ! can 
rinnegato  . . . non  mi  fuggirai . . . non  mi  fug- 
girai »...  E il  proferir  questo , e il  volersi 
gittar  addosso  all*  impaurito  Fagiuolo  fu  un, 
punto  medesimo  , senonchè  gli  astanti,  secondo 
F ordine  posto,  vi  si  intramisero,  e non  senza 
lungo  fracasso  e dimenamento  s' infinsero  di 
strascinar  il  pazzo  fuori  della  taverna,  il  quale 
prima  di  uscirvi  sulla  soglia  fermatosi,  e vól- 
tosi  a queir  infelice  intonacato  fieramente  gli 
disse:  Fa  di  toglierti  incontanente  quella  veste,1 
ed  abbiti  per  questa  volta  la  vita:  che  se  ar- 
dirai di  riprenderla,  ella  fie  spacciata  per  te* 
Quelle  parole  aspre  accompagnate  da  movimen- 
to severo  di  mano  e di  testa  misero  terrore 
nel  pretieciuolo , e trattasi  dirottissimamente 
piangendo  quella  soprav vesta  cotanto  infausta, 
già  già  stava  per  nascondersi  a mo'  di  fanciullo 
dietro  la  porta,  quando  i compagni  suoi  invi- 
tatolo a bere,  e confortatolo  all'allegria  anda- 
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vangli  ripetendo,  che  quel  cotale  erasi  Ornai 
partito,  ma  che  prudenza  insegnava  di  cosj 
tosto  non  rivestirsi*  Ecco  adunque  il  ser  cacé^ 
sodo  cosi  spogliato  in  farsetto  , e coi  neri 
panni  a dondoloni  sul  braccio  venir  condotto  di 
casa  in  casa,  ed  eccolo  finalmente  di  ritorno 
sulla  piazza.  La  nuova  sparsa  per  lo  paese 
avea  quivi  raccolta  gran  quantità  di  gente  si 
che  pareva  un  mercato,  e qui  fu  dove  il  Fa- 
giuolo  da' suoi  seguaci  consigliato  rimisesi  co-* 
rampopolo  il  vestito.  Ma  quale  fu  il  suo  spa- 
vento allorché  vide  in  un  attimo  uscir  della 
turba  il  formidabil  nemico  delle  tonache  ar- 
mato di  nocchieruto  bastone  venirgli  incontro  V 
e quando  udissi  con  agre  parole  di  morte  mi- 
nacciare? In  quell' imminente  pericolo  raccoman- 
datosi alle  proprie  gambe  misesi  a correre  e 
ad  ispiccar  salti  da  disperato,  ma  l'altro  era- 
gli  al  tergo  accompagnato  da  un  lungo  codaz- 
zo di  persone  d'ogni  età,  d’ogni  sesso*  Che 
grida  i che  fischi  ! che  frastuono  ! II  tumulto 
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non  poteva  èsser  maggiore  alla  vista  del  cor- 
rente Fagìuolo,  che  lepre  dinanzi  a bracchi 
sembrava.  Alla  per  fine  la  bramosia  di  ridere 
rat  tenne  il  finto  pazzo,  e con  lui  tutti  gli 
altri.  Non  vi  dirò  che  parlar  si  facesse  della 
fagiuolata  del  nostro  Fagiuolo,  nè  in  quale 
stato  alla  propria  casa  e*  giungesse  : dicovi  bene 
che  amarissima  fu  la  conceputa  paura,  e che 
la  lavandaja  ebbe  a conoscerne  i tristissimi  ef- 
fetti. 
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Io  pure , cominciò  Andreuccio,  a cui  là 
sua  volta  toccava  , io  pure  narrar  voglio  una 
piacevol  coset-ta,  che  è ingegnosa  molto,  ma, 
che  non  verrà,  come  la  precedente,,  aggradita,, 
mancando  al  suo  dicitore  quella  grazia,,  e quel- 
la soavità , di  cui  fu  cortese  il,  cielo  alla  mia; 
cara,  Elena.  Eccomi  al  fatto. 

Viveva  un  certo.  Messer  Giocondi,  uomo; 
non  men.  ricco  che  sollazzevole  assai , il  quale 
nel  trovar  cagione  da  ridere  e da  spassarsi  non, 
la  cedeva  a chi  che  sia.  Avvenne  eh’  e’  soggior- 
nando ad  un  suo  bellissimo  luogo  di  campagna, 
strinse  amicizia  con,  un;  prete  dabbene che 
quantunque  fosse:  stato  dalla  fortuna  in  ca- 
gnesco guatato,  avea  nullameno  di  tanto  la, 
natura  benigna , che  a chi  con,  lui.  conversava.,. 


fà'cèa  ógni  piti  intollerabile  ìroja>  è rammarichìo 
dell’ aniina  sparire*  Per  questa  sua  naturale  pia- 
cevolézza > e per  altre  doti  non  meli  pregevoli 
veniva  dal  Giocondi  assaissimo  amato  , e tanta 
(fiducia  avèa  in  lui  riposta,  che  presolo  a fata- 
ture buona  casuccia  e buono  stipendio  gli  asse^ 
•gii©.  Prete  Marcò,  che  tale  era  il  suo  nome, 
gaudioso  oltremisura  per  essere  a condì  tion 
migliore  pervenuto  > comechè  continuasse  ad 
abitare  con  alcuni  suoi  nepoti,  pure  alle  Costui 
bisogne  cominciò  diligentemente  ad  attendere. 
II  padrone  sempre  più  del  suo  novello  fattore 
contento -,  sol’èva  spesso  invitarlo  alla  città , 
dove  giocondando , e P un  P altro  facendosi 
piacevolissime  beffe,  i piu  bei  giórni  delia  ìor 
vita  passavano.  Trovandosi  P abate  una  volta 
frà  P altre  appo  il  Giocondi  in  tèmpo  carne- 
scialesco  , venne  a quest’  ultimo  in  pensièro  di 
prender  diletto  alle  spalle  del  primo,  e seco 
àtesso  ordinò  del  come.  Chiama  ti  a sé  i fami- 
gli suoi  fecali  accorti,  che  tutte  le  lettere  alP 
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ospite  prete  venienti,  e quelle  tutte  del  pari* 
eh’ e alla  propria  casa  mandava,  senza  fallo  al- 
cuno trattenessero  e a lui  segretamente  recas- 
sero. Detto  fatto.  1/ abate  parecchi  fogli  ebbe 
inchiostrati , ma  nessuna  risposta  vernagli  fatto, 
di  ricevere,  del  che  sentia  grave  dolore.  Il 
Giocondi  scrisse  egli,  stesso  a’nepoti  del  suo. 
fattore  ammonendogli  che  lo  zio  loro  infermò, 
ma  che  per  questo,  non  si  dessero  briga  alcuna, 
perche  il  male  era,  leggieri , e poiché  d’  ogni 
cosa  agiatamente  era  servito , quanto  lo  sareb- 
be in  casa  propria,,  e meglio  ancora.  Come  tra- 
scorsero pochi,  dì,  il  Giocondi  un  altro  scritto 
fé  giungere  a'  nepoti,  in  cui  dicea,  che  al  me- 
schine! sacerdote  andayasi  il  male  aggravando, 
dimodoché  la  speranza  di  sua  guarigione  ognor 
più  dileguavasi  , ma  che  perciò  non  movessero 
un  passo,  rassicurandoli  che  per  lui  non  ver- 
rebbe trascurato  nè  consiglio  di  medico,  nè 
virtù  di  medicina.  1/  abate  d' altra  parte  ravvol- 
ge* in  mente,  che  mai  significar  volesse  la  ta- 
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Citqrnità  de’  suoi,  e n’  era  dolente  a morte, 
temendo  non  fosse  loro  qualche  sciagura  intera 
venuta.  Spesse  fiate  rammaricatasene  alla  pre- 
senza dell’  amico , il  quale  a sua  consolazion  po- 
si gli  andava  dicendo.*  E phe  vuo’  tu  che  tj 
scrivano  ? Forse  che  doman  l’altro  è quaresima? 
E’  dannosi  bel  tempo,  ed  a buon  dritto:  deh! 
lasciali  una  volta  in  pace,  e tacendo  per  Jp  tuo 
migliore,  fa  senno  e godi.  L’ abate  per  non 
dare  all’amico  dispiacere  facea  sembianti  di  acr 
chetarsi,  e per  allora  dj  non  più  scrivere  a? 
nepoti  seco  stesso  proposef  II  Giocondi  al  con- 
trario fè  loro  per  lettera  giugnere  la  notizia , 
che"  l’ infermità  dello  zio  era  si  andata  di  giorno 
in  giorno  aumentando,  che  ornai  di  questa  vi- 
ta tolto  l’avea.  Per  dar  maggior  colore  alla 
cosa  aggiunse,  che  morendo  avea  lasciato  loro 
in  retaggio  quanto  possedeva , e che  egli  stesso 
per  amor  del  defunto  da  ogni  spesa  di  funeral 
pompa  gli  sollevava.  Indi  prpgavali  che  la  ca- 
mera dello  abate  quanto  prima  d’  ogni  cos$ 


venisse  sgombrata , poiché  non  saria  guari  cfl 
tempo  trascorso , che  in  suo  luogo  *»u  altra* 
persona  avrebbe  mandata.  1 nepoti  dopo  aver’ 
fatto  gran  corrotto  e sparsa  qualche  lagrima  o 
per  dolore,  o per  dar  a divedere  che  molto 
addentro  sentiano  la  perdita  del  congiunto'* 
ebbero  tutta  la  ereditai  fra  loro  divisa.  Il  do- 
mine digiuno  al  solito  di  notizie  non  potea  in* 
ghiottirla,  nè  darsi  pace*  periodi  è avvisò  di 
prender  definitivamente  dall'  amico  commiato; 
e di  volare  al  paese.  Dissegl'i  adunque  di’  e'  F 
appetito  e il  sonno  area  perduto*  e che  il  vo*» 
Ieri©  piò  a lungo  trattenere  M città*  sarebbe 
un  dargli  morte.  Lasciate,  Signore,  làgriman- 
do  seguitò  * lasciate  eli*  io  parta  : terribil  ca- 
gione al  certo  tiene  i miei  nepóii  in  silenzio 
e presentimento  crudele  mi  strania  f anima.  If 
Giocondi  affaticavasi  dì  alleggerirne  con?  affet- 
tuose e eonfbrtevoh  parole  il  dolóre,  sperando 
di  pur  poterlo  alcun  dì  fermare,  ma  visto- 
eh*  era  un  imbottar  nebbia*  rispósegli , che  come 


foise  la  dimane > sarebbe  anch’egli  alla  Caitìp^ 
gna  venuto.  E cosi  fu;  Il  Giocondi , acciocché 
tìon  gli  si  guastasse  Fuovó  in  bocca.  Studiò 
di  arrivare  ài  pròptio  palàgio  in  sul  far  della 
notte.  Ir  abate  prima  ancora  di  smontar  del 
Calesse  a"  custodi  ivi  accorsi  domandò  novelle 
de' suoi,  ma  questi  risposero  che  soggiornando 
quelli  lontanetti  anzichenò,-  non  nef  sapeano 
bavelle.  Allora  il  padrone  a bella  posta  di  va* 
rie  cose  a $è  attenenti  gli  andò  richiedendo  ,< 
finché  parutogli  tempo,  licenziato  1” amico, 
misesi  con  alcuni  altri  tacitamente  [dalla  lunge 
a seguirlo  ^ per  vedere  ove  fosse  per  riuscire  la 
còsa.  1/  abate  tra  mesto , ed  arrovellato  seco 
stesso  borbottando  il  sentier  divorava , e giunta 
alla  porta  della  casa  picchiò , ma  sendo  nel 
cuor  della  notte  que’  di  dentro  aveano  legato 
T asino  a buona  caviglia , e gli  fu  duopo  di 
fortemente  ripicchiare.  Finalmente  svegliatasi 
la  fante,  chiese  stropicciandosi  gli  occhi  chi 
fosse  e che  a quell" ora  volesse.  Risposto  avendo* 
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sé  essere  P abate,  la  fante  n’  ebbe  tal  battisqf-! 
fia , che  ad  alta  voce  il  deprofundi  incominciò , 
ma  tant'era  P ubbia  del  morto  che  vi  mescola- 
va del  pater , del  credo  e che  so  io.  Prete 
Marco  a cotal  ricevimento  stette  alcun  poco 
per  ismemorato,  ma  non  per  questo  lasciava  di 
forte  gridare,  che  T uscio  non  gli  fosse  tenuto. 
Ma  quant’  e*  piu  sfiatavasi , tanto  più  la  spiri- 
tata fantesca  colie  mani  incrocicchiate,  ed  av- 
voltovi attorno  il  rosario,  preghiere  sopra 
preghiere  biascicava  , ed  in  nome  dei  cielo 
scongiura  vaio  che  tra*  più  ritornasse.  Gli  amici 
non  guari  lontani  aveano  si  gran  voglia  di  ri- 
dere, che  ne  scoppiavano,  pur  sene  asteneano 
per  non  fare  romore.  Allo  schiamazzo  della 
fante  e delio  abate  trassero  i nepoti , i quali, 
come  udito  e visto  l’ ebbero , divenuti  paurosi 
e non  avendo  pelo  addosso,  che  arricciato  non 
fosse,  a gridar  si  posono  che  quanto  prima 
avrebbero  fatto  dir  delle  messe , e delle  ora- 
zioni in  suffragio  dell’anima  sua,  e tremando 


$3  rèquie  eterna  recitavano,  e gran,  copia 
d*  a^qua  benedetta  attorno  versavano.  Il  catti* 
vello  d’  altra  parte , sentendosi  tempestare 
agli  orecchi  quelle  voci  tremende,  rispondeva 
loro  le  maggior  villanie , che  fossero,  mai  state 
dette  al  mondo.  Egli  era  fuori  del  secolo  , nè 
potea  indovinare  che  fosse , ed  avea  buon  dire 
rinnegando  la  fede  , e mandando  a patrasso  il 
deprofundi  -,  la  requie  eterna  che  sano  e 
vivo  tra  loro  tornava:  elle  erano  parole  al 
deserto,  mentre  i soprastanti  non  cessavano  di 
benedirlo  e di  spargervi  Y umor  sacro,  e tra 
per  questo , e per  lo  sudore  dalla  rabbia  ac- 
cagionatogli gocciolava  tutto  come  fresco  uovo 
appo  le  brage.  Alla  per  fine  non  potendo  più 
a lungo  una  cotai  tracotanza  patire , tutto  im- 
bizzarrito si  fece  all*  uscio,  diedegli  una  gran 
pinta,  e forzatolo  vi  fu  dentro.  Salite  furio- 
samente le  scale  entrò  al  bujo  nella  sua  came- 
ra e cercò  a tentone  il  focile,  nè  rinvenendo 
l’armadio,  in  cui  avealo  lasciato,  corse  al  let- 


tò  é Sènza  incespicare  in  chécchessia>  datò  dì 
bòzzo  nelle  nude  muràglie  j tornò  indietro 
tutto  sbalordito  e Stupefatto.  Che  dirò  de'  né-4 
jpofci  ? Che  della  fantesca  ? I meschinelli  misétsi 
h correre  come  pèrsone  matte,  ed  il  povero 
preté  in  tarita  tiirbaziòne  di  coSé  nort  sapeà 
bhe  farsi.  Senonchè  il  Giocondi  e’  suoi  compa- 
gni ; ché  stati  erano  fino  allóra  in  agguato  j 
avendo  molto  preso  di  piacere,  acceso  un  gran 
torchio  nella  casa  entrarono , e lui  primo  di 
tiittji  in  capo  alla  scala  oltremodo  confuso  rin-* 
Vennero*  Si  durò  fatica  à jraunar  gli  altri  > per- 
bhè  la  paura  avéa  condotto  taluno  ad  appiat- 
tarsi nel  pollajo  -,  talaltro  nella  tinaja>  ma  chi 
ottimamente  si  nascose  fu  la  fantesca  che  tro-48 
Vata  venne  in  cantina.  Il  padrone  dopo  averli 
tranquillati,  e con  varie  maniere  dì  buoni  li-* 
quori  riconfortati , raccontò  loro  la  burla  e 
la  cosa  ili  festa  ed  in  gabbo  prendendo  ebbero 
è godersela  pér  più  d’ un  mese,  ridendo  Sempre 
alle  spalle  de'  nepoti  * della  fante  e dello  abate*- 
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T occava  al  buon  Giordano  il  dir  da  sezzo, 
il  quale  sorridendo  incomincio  : è proprio  dell* 
età  vostra  il  novellar  festevole,  ma  non  della 
mia.  Questo  inchinato  mio  dorso  e questi 
bianchi  capelli  mi  costringono  mio  malgrado 
ad  infrangere  la  legge  per  Lauretta  proposta.. 
Indarno,  miei  cari  figli,  io  tenterei  di  porvi 
innanzi  avvenimenti  di  riso  eccitatori,  che  la 
tremolante  mia  voce  inviterebbevi  piuttosto  al 
pianto.  Vi  tratterrò  adunque  con  alcun  fatto.*» 
rello,  che  T averlo  udito  possa  tornarvi  di 
giovamento  nell'  intralciato  eamrnin  della  vita 
il  che  non  crediate  sconvenire  ad  uom  nato, 
cresciuto  in  questi  luoghi  solitarii,  e che  fu 
mai  sempre  guidatore  di  greggi  e d’armenti. 
L'  esperienza  di  oltre  a settanta  anni  è troppo 


gran  maestra:  ella  mi  ha  fatto  meco  stesso 

riguardare , che  pressoché  in  ogni  grado  del 
viver  nostro  ihu  tarisi  per  noi  te  cure  ed  appe- 
titi , e che  bene  spesso  tenghiamo  in  altrui  a 
Vile  quell'  affetto  medesimo  t che  abbiamo  noi 
stessi  per  Io  passato  concepito  > o che  saremo 
in  processo  di  tempo  per  concepire.  Ho  visto 
i giovani  soventemente  in  preda  all*  amore  > i 
vecchi  'all’avarizia:  da  compiangersi  gli  unì) 
Condennabili  gli  altri.  Infermità  tutte  e due 
fatali,  ma  la  prima  col  crescer  degli  anni  smi- 
nuisce, la  seconda  non  iscemase  Con  per  mor- 
te quella  rende  cara  talvolta  la  nostra,  e 
T altrui  vita,  questa  ne  rende  oggetto  di  pub- 
blica esecrazione)  e di  tormento  a noi  stessi» 
Povero  io  vissi  * morrò  povero , e ne  so  grado 
ài  cielo  ) cui  prego  instari  temente  a voler  pre- 
servare anche  voi  daii’  esecranda  fame  dell’  oro  , 
che  trasse  gli  amici  a spegnere  gli  amici , i 
fratelli  i fratelli > i tìgli  i padri.  Per  me  non 
‘si  funesterà  ha  letizia  di  questo  giorno  colla 
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rammemorazion  di  simiglianti  delitti:  vi  nar~ 
rerò  bensì  quanta  e quale  amaritudine  abbia 
a se  stesso  procacciato  Un  perduto  amatore 
della  pecunia. 

Nella  città  di  ..«.non  troppo  di  quinci 
lontana  viveva > è forse  vive  ancora  un  udm 
che  per  le  ruvide  sue  maniere^  e peri’  abbiet- 
ta vita  che  ménava  Orsacchione  Comunemente 
appellavasi.  Era  costui  sopra  ogni  àltro  di  quef 
dintorni  ricchissimo,  e facendosi  ad  un  solo 
famigliare  servire  in  casa  propria  iionì  accendeva 
mai  fuòco,  è andava  per  lo  pranzo  a qualche 
osteria  -ó  peggio.  Viveìldo  égli  , come  suoi 
dirsi ^ d'ariai  in  pochi  anni  quantità  si  grande 
di  denari  ammassò  ^ che  molte  persóne  pili 
delle  altrui,  che  delle  proprie  faccende  Curanti 
affermavano  su  per  li  caffè  con  penna  alla 
irtand  lui  dover  certamente  avere  niello  scrigno 
presso  ad  Uri  milione  di  lire.  Id  non  pòrto 
Credenza  à cotesti  perdigiorni,  ed  ho  per  esa* 
gerata  la  loro  asserzione  * ma  tengo  però  in- 
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dubitato  che  Orsacchione  fosse  di  gran  denari 
posseditore  > se  per  accrescerli  , tutto  il  santo 
di  trafelava.  Non  ve  lo  pingo  io  privo  qual 
era  di  ogni  favilluzza  di  gentilezza  , non  an- 
dante male  in  arnese,  non  di  cattività  e mi- 
serie commettitore,  poiché  tutte  le  sopraddet- 
te cose  sono  mai  sempre  di  questi  sciagurati 
ìndivisibili  compagne.  Per  concepire  fin  dove 
giugnesse  il  costui  smodato  affetto  per  P oro 
bastivi  sapere  che  custodivaio  in  luogo  rimo- 
tissimo,  e che  per  andarvi  discendevasi  in  una 
camminata  a pian  terreno  altro  uscio  non  mo- 
strante che  quello  delP  entrare.  Addosso  alla 
muraglia  eranvi  quadri  affumicati , ed  anti- 
chissimi armadii , il  tutto  ad  arte  posto , per- 
chè tino  di  quest*  ultimi  alP  occhio  de*  riguar- 
danti una  porta  ferrata  nascondeva , che  met- 
teva in  uno  stanzino  d’  ogni  luce  privo,  da 
cui  per  consimile  porta  in  consimile  sito  pas- 
savasi,  e da  questo  similmente  in  un  terzo, 
dove  in  chiusissima  arca  sepolto  riposava  il 


tanto  idolatrato  tesoro.  Non  basta.  Le  tre 
porte  anzidette  erano  con  artifizio  tale  costrutte, 
che  chiudevansi  dopo  le  spalle  deli"  entratore , 
perlochè  altre  chiavi  domandavansi  per  entra*" 
re,  altre  per  uscire.  Che  giova  il  denaro,  a 
miei  cari , se  costa  tanti  travagli  il  serbarlo , e 
se  l’idea  di  perderlo  ad  ogni  istante  tormenta? 
Udiste  argomenti,  udiste  ripostigli  dalla  scon- 
cia avarizia  a messer  Orsacchione  più  cupida 
che  consigliato  suggeriti,  e credereste  voi,  che 
a fronte  di  tutto  questo  e*  sicuro  vivesse  ? 
Mainò.*  anzi  cotanto  era  il  suo  tremore,  che 
allo  scorgere  in  brigata  due  persone  tra  loro 
segretamente  parlanti,  entrava  tosto  in  pensie- 
ro che  meditassero  di  rubarlo.  Quando  poi  vù» 
sitar  dovea  quel  suo  sacrario  metteva  in  fac- 
cende il  proprio  fante , acciò,  non  vedesse  dove 
andasse , e fingendo  di  uscire  di  casa , chetar» 
mente  là  discendeva.  Avvenne  un  giorno  fra, 
gli  altri  che  dovendo  egli  prestare  ad  usurn 
non  so  qual  somma,,  dato,  mano  ad  un  lumicino* 
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nella  camminata  discese*  Allontanato  un  poco- 
lino'  Far  irradio  e guatando  sempre  attorni  se 
alcuno  ci  fosse,  non  si  ritenne  se  non  giunse 
al  terzo  stanzino.  Ivi  schiuso  il  forziere,  an- 
noverato il  contante,  e sbramatosi  la  vista  in, 
que’ monti  d’oro  e d’  argento,  gelosamente  il 
rieoperchió.  Indi  appressatosi  all’uscita  cercò  e 
ricercò  dell’ apposita  chiave,  ma  quasi  noi  cre- 
dendo a se  stesso,  conobbe  essersi  smarrita*  E’ 
rimase  per  alcun  tratto  tramortito,  ma  pòscia 
da  crudèle  sfinimento  di  cuore  assalito , cadde 
supino  ài  suolo.  In  quella  caduta  gli  si  spense 
il  lume,  cosicché  al  riaversi  dello  smarrimento 
trovóssi  in  quella  caverna  al  bujo  senza  spe- 
ranza di  rivedere  mai  più  la  luce.  Che  dirà  ? 
Che  farà  ? Non  gridare,  perchè  la  sua  voce  non 
verrebbe  udita;  non  abbattere  le  porte,  per- 
chè fortissimamente  eran  ferrate,  e richiedevasi 
un  Ercole.  Per  me  non  si  può  certamente  V 
orribile  stato  del  taccagno  messere  descrivere  ,* 
lasciò  a voi  e alla  fervida  immaginazion  vo- 


sti’a  il  rapprèsentarvelo  sui  mal  guadagnati  de- 
nari in  preda  ai  pianti  ed  ai  gemiti , unito 
sfogo  delle  anime  vili  che  morire  non  sanno» 
Sorgi  y or  sorgi,  o sciagurato , dal  tuo  dolore: 
hai  teco  Toro  santissimo  metallo,  al  cui  tocco 
non  avvi  uscio  si  forte,  che  tostamente  non 
s'  apra.  Usane  almeno  nel  tuo  maggior  bisogno, 
ed  esci,  esci  di  quel  sepolcro.  IVSa  indarno  io 
favello  , perchè  il  meschino  non  ascolta  che  le 
voci  della  sua  disperazione  ridotta  forse  al 
colmo  dall'  amaro  strazio  , che  di  lui  fa  la 
cosciènza  , tornandogli  alla  sbigottita  memoria 
tante  famiglie  dalla  sua  ingordigia  lanciate 
•nella  miseria  p indarno  io  lo  consiglio,  mentre 
fischiagli  all'  orecchio  la  vendetti  d’ un  Dio 
punitor  de’ malvagi.  Nel  tenebroso  silenzio  di 
quella  caverna  coll' infausta  cagione  de’ suoi  de- 
litti sugli  occhi,  e colla  morte  d' appresso, 
parmi  veder  quel  mostro  non  mai  commosso 
a pietà  struggersi  ora  in  lagrime,  e mettere 
qualche  grido  dolente.  Perchè  non  erano  pre- 
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senti  a quello  spettacolo  doloroso  i tanti  per» 
fidi,  che  turpemente  impinguano  sulle  spoglie 
della  vedova,  del  pupillo,  e fino  all’ ultima 
stilla  il  sangue  ne  succhiano  ? Il  suo  servo  in- 
tanto approssimandosi  la  notte,  e non  veg- 
geado  il  padron  comparire,  fu  a cercarlo  per 
tutta  la  città,  e ne  richiedeva  chiunque  in- 
contrava, ma  invano.  Yarii , come  in  simili 
casi  av viene,  erano  i pareri.  Chi  lo  voleva 
dal  domestico  ucciso , chi  morto  improvvisa- 
mente in  qualche  luogo  solitario  della  città, 
chi  da  sé  stesso  lanciato  nel  fiume  pel  troppo 
basso  mercato  delle  derrate , chi  da  qualche 
suo  parente  per  vaghezza  di  cosi  ampia  eredità 
sgozzato , e chi  finalmente  volevalo  portato 
via  da  Lucifero.  Trovando  inutile  ogni  ricerca 
al  di  fuari,  l’affannoso  famiglio  si  die’ a spiare 
ogni  angolo  della  casa,  e finalmente  addocchió 
dopo  due  giorni  nella  sala  già  da  noi  nominata, 
che  un  armadio  non  era  nel  solito  luogo.  Là 
tosto  sen  corse,  e ben  bene  allontanatolo  dalla 


muraglia,  scoperse  in  essa  una  porta  ferrata* 
Stette  per  alcun  poco  sopra  se,  poscia  tentò 
di  smuoverla , e non  venendogli  fatto , tese 
attentamente  l’ orecchio  se  udiva  alcun  mor- 
morìo,  ma  tutto  era  profondo  silenzio.  Risolse 
per  ultimo  di  andar  pel  magnano,  unitamente 
al  quale  non  senza  grande  fatica  schiavarono , 
ed  apersero  quella  porta,  per  la  quale  entrati.» 
s'avvisarono  di  trovarlo  morto  o semivivo  j 
ma  fu  grande  il  loro  stupore  non  yeggendolo, 
e non  potendo  concepire  all’istante  che  mai 
fosse  quel  luogo  sì  cupo.  Se  non  che  scopersero 
poscia  T altra  porta  simigliante  alla  prima  , 
disserrata  la  quale  , furono  nel  secondo  stanzi- 
no, dove  stettero  qualche  tratto  in  forse  se» 
andar  dovessero  innanzi  col  lavoro  , perchè  era 
mattamente  loro  balzato  in  pensiero,  che  in 
que'  sotterranei  abitassero  fate,  spiriti,  e si- 
mili chimere.  Ma  fattisi  a vicenda  coraggio 
vinsero  anco  la  terza  porta,  e là  finalmente 
rinvennero  il  meschino  pressoché  tutto  della 


-persona  perduto.  Da  terra  sollevatolo  a guisa 
di -corpo  morte  sopra  il  suo  letto  portaronlo» 
Non  meri  già-,  per'  quaiitb  io  mi  sappia,  ma 
- stette  lungamente  infermo , perìochè  non  ces- 
seremo-di  maisempre  benedire  l’  immensa  pietà 
di  Domeneddio  , che  ci  vuole  dal  fulmine  im- 
pauriti, ma  non  colti  , e beati  colorò,  che 
scorgono  in  cotali  avvisi  , la  mano  divina  , ‘e 
veracemente  se  nè  ravvedono.  ! 

Qui  terminò  il  morale  racconto  del  nostro 
Giordano,  che  fece  su  noi  tutti  la  piò  Viva 
impressione,  e si  dolcemente  occupati  ne  ten- 
ne, che  non  Cl  accorgemmo  dèi  terminar  della 
pioggia.  Uscimmo  adunque  del  nostro  ricovero, 
*ed  annunciandone  il  fumo  de’ villerecci  cammini 
la  non  lontana  nòtte,  ricaricato  de' voti  arnesi 
il  ciuchereì  iiostro,  volgemmo  le  piante  verso 
i patrii  casolari.  Quel  vecchio  venerando  ri- 
volgeva mestamente  indietro  gli  occhi,  e sem- 
brava dare  a que’  luoghi  T estremo  addio.  Noi 
per  toglierlo  a’ malinconosi  pensieri  incornili- 
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ciammo  lietamente  a cantare , e lo  pregammo 
di  unire  la  sua  alle  nostre  voci.  Egli  di  buon, 
grado  vi  condiscese , perlochè  allegri  e festanti 
giungemmo  alla  sua  casa.  Là  io  presi  da  loro 
commiato,  e giurammo  nel  dividerci  di  non 
obbliare  giammai  la  lieta  giornata  di  San  Se^ 
bastiano. 
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